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ROMA Meno tre. Ci ha pensato su la
notte, il consigliere Rai Marco Staderini,
poi ieri mattina ha deciso: «Prendo atto
dell’impossibilità di continuare con de-
coro questo lavoro», dice nella lettera di
dimissioni che ha inviato ieri mattina ai
presidenti delle Camere il consigliere cat-
tolico di area centrista. Con tutte le sue
«convinzioni da elettore di centrode-
stra», spiega di aver cercato di «afferma-
re i principi di una corretta e autonoma
gestione aziendale e di un equlibrato plu-
ralismo nell’informazione». Ma il presi-
dente della Rai,
Antonio Baldassar-
re, come sempre
codici alla mano
ha subito «congela-
to» le dimissioni
del consigliere pur
di andare avanti
in attesa di un rein-
tegro, piccato per-
ché Staderini ha
scritto a Pera e Ca-
sini e non a lui.
Anzi, il presidente
Rai ha intimato al consigliere di uscire
dal freezer e «partecipare alle riunioni
del consiglio». «Io e Baldassarre non ce
ne andiamo», annuncia il consigliere le-
ghista Albertoni, sostenuto a gran forza
da Bossi che tuona contro chi «gioca allo
sfascio. Il cda sarà reintegrato», tanto, «i
candidati non mancano mai...». E ieri il
Cda modello Japan è andato avanti, ha
fatto contento Maurizio Gasparri appro-
vando il codice sui minori e parlando di
Fiction. L’Albertoni, che ventila prossi-
me nomine, vorrebbe tanto una fiction
padana che compensi il troppo siculo
«Montalbano».

A far decidere definitivamente Sta-
derini è stato anche l’atteggiamento avu-
to da Baldassarre la sera prima verso il
presidente della Camera. Quel «a che
serve ratificare le dimissioni, lo ha già
fatto il consiglio», che ha mandato su
tutte le furie Casini. Infatti il consigliere,
nella lettera, ha parlato chiaro, ricordan-
do di avere posto «alle Signorie Vostre»
il questito sulla validità di un consiglio a
due, «come dimostrano le affermazioni
con le quali il Presidente della Rai Baldas-
sarre ha inteso ratificare autonomamen-
te le dimissioni dei Consiglieri Donzelli
e Zanda sulla base del codice civile, sen-
za rispettare i numerosi precedenti in
materia che assegnano ai Presidenti delle
Camere il potere di accettazione delle
dimissioni».

Puntuale solo nelle repliche sempre
più arroganti, Baldassarre dà un altro
schiaffo alla seconda e terza carica dello
Stato e una bacchettata al consigliere:
«Staderini è male informato, è la legge
che lo dice», non la prassi. Il Codice
Civile, lo Statuto Rai e la legge (transito-
ria) 206 del ‘93 come le Tavole di Mosè,
insomma, per il «presidente della Sisal»,
come lo chiama Zanda invitandolo a di-
mettersi.

Adesso la decisione spetta a Pera e a
Casini. Berlusconi, Fini e Bossi fanno
muro per un «reintegro» del Cda e han-
no accolto come un affronto o un «ribal-
tone» dell’Udc le dimissioni di Staderini.
Non commentate da Marcello Pera. Ma
i pareri dei presidenti delle Camere resta-
no opposti. In una lettera Pera ha chie-
sto un «incontro a breve» per il reinte-
gro del Cda, il che vuol dire che sposa la
linea giuridica di Baldassarre. Casini ac-
cetta l’incontro, ma è pronto a uno scon-
tro sui pareri giuridici. L’idea di Casini
resta quella che l’accettazione delle di-
missioni spetta ai presidenti delle Came-
re, quindi fino alla sera di martedì, quan-
do Zanda e Donzelli hanno confermato

le loro dimisisoni a Montecitorio, il Cda
sarebbe stato ancora a cinque. Se così
fosse, le nomine a due non sono da rite-
nere valide. Ma sulla linea di Pera pesa la
compattezza della maggioranza: Bossi
che tuona, Berlusconi che si sente forte,
Fini che dice «reintegro», anche se po-
trebbe aprire uno spiraglio a Casini.

Tutta l’opposizione chiede l’azzera-
mento del Cda, e l’assemblea dei parla-
mentari dell’Ulivo ha votato all’unanimi-
tà un documento in tal senso. Claudio
Petruccioli, presidente della commissio-
ne di Vigilanza, commenta seccato:
«Questo vertice non c’è e nessuno può
dire, lasciamo le cose come stanno. Non

c’è codice civile
che lo possa giusti-
ficare». E torna a
porre dei questiti
a Pera e Casini: se
e quando il Cda
decade come tale;
da quando sono
opertanti le dimis-
sioni di Staderini;
nel caso il Cda
non decada così
com’è, i nuovi
membri da nomi-

nare possono chiedere l’elezione di presi-
dente e direttore generale?

Marco Follini è uscito da un collo-
quio con Casini con un sorriso serafico e
una sgargiante cravatta arancione. Per
l’Udc l’essersi tolti dall’angolo in cui era-
no stati messi a Palazzo Grazioli, aver
costretto i «parenti-serpenti» a fare i con-
ti con le quote di consiglieri da dividersi
è un bel risultato. Pippo Gianni intima
«ai due giapponesi di sgomberare il cam-
po» , Buttiglione si affida al cielo e Giova-
nardi giura fedeltà alla maggioranza. Ma
un altro segnale è ciò che è avvenuto ieri
nella riunione della Vigilanza: il ds Falo-
mi e Gentiloni, della Margherita, hanno
presentato un ordine del giorno per l’az-
zeramento dell’intero Cda. Anche due
centristi, Jervolino e Moncada erano di-
sposti a votarlo, ma senza il passaggio
sulla illegittimità delle nomine a due. FI,
Lega e An hanno temuto di andare in
minoranza, data la loro scarsa presenza:
escamotage di FI, la verifica del numero
legale. Non c’è, non si vota.

Nella dichiarazione di appartenenza
politica di Staderini ha fugato i dubbi su
un suo «ribaltone». La scelta di non di-
mettersi con i due dell’opposizione lo
dimostrerebbero, e un mese fa avrebbe
anche potuto diventare lui il presidente.
Ma nella maggioranza in Parlamento
l’accusa è unanime: dai leghisti al forzi-
sta Paolo Romani che lo chiama «il pre-
sunto» consigliere di maggioranza. Cosa
accadrà non è chiaro. Ricorre la tentazio-
ne del 4 più 1, un solo consigliere all’op-
posizione che aveva avuto Berlusconi
nel vertice. Un gagliardo Curzi, sponso-
rizzato da Sottile, portavoce di Fini, co-
me «avversario leale»? Landolfi, portavo-
ce invece di tutta An e Romani (FI) insi-
nuano che «il 3 più 2» non è una formu-
la obbligata. Serpeggia un’altra ipotesi:
un bel 2 e mezzo più 1 e mezzo. Tradot-
to: due alla maggioranza (Forza Italia e
An?), ai mezzi un consigliere fra Udc e
Margherita (uno come Ranucci, per di-
re), uno all’opposizione. Difficile che
qualcuno riconoscibile come Ds o Mar-
gherita possa accettare proposte suaden-
ti (Del Bosco non accetterebbe). Ma il
partito azienda è grande, c’è chi può esse-
re tentato dalla poltrona.

Berlusconi Fini e Bossi
fanno muro per il reintegro
Petruccioli (Vigilanza):
nessuno può pretendere di
lasciare immutate le cose così
come stanno

‘‘Uno schiaffo sonoro
alle alte cariche

dello Stato da parte del vertice
dell’azienda che interpreta

a modo suo lo statuto
e il regolamento

‘‘

Staderini si dimette, Baldassarre lo congela
Atto di forza del presidente Rai contro il terzo consigliere dimissionario: lo voglio alle riunioni

ROMA «Baldassarre? Un presidente inade-
guato, fazioso e incompetente, Spero che la
sua storia e la sua dignità possano scongiura-
re la convinzione che può andarsene solo
con i carabinieri...». Fabrizio Morri, respon-
sabile Ds per l'informazione, non vede altra
possibilità che l’azzeramento del Cda Rai.

Staderini si è dimesso, ma sia il presi-
dente della Rai che Berlusconi, Fini e
Bossi vogliono andare avanti. Un at-
to di forza?
«La dimissioni di Staderini, che si defini-

sce elettore del centrodestra, dimostrano
che la crisi della Rai è reale, non un'invenzio-
ne del centrosinistra. Un fatto riconosciuto
anche nella società, da grandi giornali di
opinione come il “Corriere della Sera” e
dall’Osservatore Romano. Il presidente Bal-
dassarre e il direttore generale, Saccà, non
sono in grado di gestire questa azienda».

Cosa si aspettano i Ds dai presidenti
delle Camere?
«Rispettiamo le loro decisioni e atten-

diamo. Ma già dopo le dimissioni di Donzel-
li e Zanda avevamo chiesto loro una iniziati-
va tesa al ricambio dei vertici, vale ancora di
più ora. Sarebbe auspicabile un vertice di
garanzia, in attesa che vengano cambiati i
criteri di nomina del Cda. Il principio non
dev’essere quello di una logica maggioranza
e opposizione, ma l’affidare questo ruolo a
personalità in grado di produrre un proget-
to culturale e industriale. Per noi non è
ipotizzabile un mero ricambio di ben tre
consiglieri su cinque che lasci al loro posto
Baldassarre e il consigliere leghista Alberto-
ni. Non parlo di Saccà perché lo nomina il
Consiglio, ma il giudizio è lo stesso».

L’Ulivo, a questo punto, pensa che
abbia un senso stare dentro al Cda?
«Il primo passaggio è l’uscita di questi

vertici. Poi, se si arriva a una gestione condi-
visa, che rispetti il pluralismo reintegrando
Biagi e Santoro, che punti a un rilancio
industriale e culturale per rendere competi-
tiva la Rai, allora l’opposizione darà il suo
contributo».

Sono già circolati dei nomi riconduci-
bili ai Ds o al centrosinistra, Gugliel-
mi, Del Bosco, Annunziata...
«Sia chiaro che i Ds non si presteranno

a operazioni furbesche già tentate, che han-
no solo il sapore della disperazione».

Insomma, dai Ds nessun nome?
«Nessun nome. Del resto Donzelli e

Zanda non erano due funzionari di partito
e si sono mossi in modo autonomo. Ora
non meriterebbero che l’Ulivo proponesse
altri nomi per sostituirli. Non ci sono accor-
di sottobanco. Qualcuno pensa di dividere
l’opposizione, o di trovare qualche ingenuo
personaggio che si presti al restyling di fac-
ciata».

Ma se venissero proposte persone di
area ulivista, facendo intendere che
un accordo c’è, cosa fate?
«Nulla. Tutta l’opposizione è concorde

nel chiedere l’azzeramento del Cda. E chi è
nominato, anche se è legato al centrosini-
stra, risponde a se stesso, non è vendibile
all’esterno come appartenente all’Ulivo. Ma
non penso che i presidenti delle Camere si
prestino a giochetti per dividere l’opposizio-
ne». n.l.

L
a giornata della débacle. Per la cultura e
per la stabilità della maggioranza. Se le
citazioni colte del premier e del suo soda-

le Bossi hanno fatto a pugni con la storia, la
coalizione di governo ha vissuto il giorno più
difficile dalla nascita ai giorni nostri. Carlo IV,
l’uomo che volle Praga tanto bella da essere
capitale, confuso con Carlo V da un Berlusco-
ni attratto solo dall’idea che si possa governare
per cinquant’anni. Come l’imperatore sul cui
impero non tramontava mai il sole. E il mini-
stro Bossi giù a travisare gli eventi in nome
della devolution. Con i garibaldini che sarebbe-
ro stati in gran parte bergamaschi e bresciani.
Ergo l’Italia unita è figlia del Nord. Con un
rapido slalom tra una citazione di Francesco
Crispi ed un’altra di Carlo Cattaneo per poi
citare il «federalismo senza problemi degli Sta-
ti Uniti», dimenticando del tutto la sanguino-
sa guerra di secessione che insanguinò per
quattro anni l’America, e dimostrando così di
non aver studiato ma anche di non aver visto
«Via col vento». Colorite esibizioni del pre-
mier e dell’amico di Tremonti. Per cercare di
far dimenticare il gorgo in cui rischia di anne-
gare «la solida coalizione di governo». Stando
ai numeri ma non alle leggi della politica. L’al-
tro giorno, dopo il vertice a casa di Berlusconi,
sembrava che i fastidiosi centristi fossero stati
messi all’angolo. Nella vicenda Rai e non solo.
Ed il premier, ormai certo di aver messo a
tacere Pier Ferdinando Casini e i suoi, si era
preparato per ieri una bella passerella mediati-
ca. Una mattinata dedicata all’ambiente con
annessi panchine, vialetti e punto di osserva-
zione offerti al Fai di tasca propria. E poi al
fianco del prode Bossi pronto ad esibirsi al
Senato in difesa della sua devolution. Appunta-
mento prima rinviato al pomeriggio. Poi salta-
to del tutto con la scusa di un provvidenziale
Consiglio supremo di difesa. Nella giornata in

cui la granitica maggioranza cominciava a mo-
strare un’innegabile crepa la scelta più oppor-
tuna è stata quella del silenzio. Se l’uomo della
Padania ha dovuto esibirsi senza poter godere
degli applausi del premier, «ma non è stata
una scelta politica» ci ha tenuto a precisare il
“devoluto” ministro, dalle dichiarazioni di al-
tri esponenti di maggioranza è stato chiaro che
la questione, anche per loro che in gran parte
poco ne masticano, è politica. Lo schiaffo infer-
to l’altro giorno a palazzo Grazioli ha lasciato
il segno. E così si è verificato l’imprevedibile.
Specialmente per Berlusconi che, quando ci
mette le mani lui, è stato finora convinto che
nessuna osa opporsi. Ed invece non è andata
così. Casini ha dato il via libera alle dimissioni
di Marco Staderini che ha scritto nero su bian-
co che «non si può più lavorare con decoro in
questa Rai». La dimostrazione della ribellione
di un pezzo della coalizione di governo. La
prova che ci si può illudere di aver vinto tre a
uno. Perché quell’uno, se non ci sta, può ribal-
tare la situazione.

Ed ora Berlusconi, Fini e Bossi si trovano
a fare i conti con la realtà. Molto infastiditi.
Specialmente il vicepremier che ha visto svani-
re nel nulla la sintonia con Casini di qualche
mese fa. E se sulla vicenda Rai la via indicata
resta quella del reintegro dell’attuale Cda per
non darla vinta alla sinistra che l’ha definito
«al capolinea» anche se il capogruppo leghista
Cè è stato costretto ad ammettere che «la situa-
zione politica è poco presentabile» è chiaro
che le questioni all’orizzonte sono ben altre.
Compreso quella di dover rendere conto al
presidente della Repubblica della totale indi-
sponibilità alla riapertura del dialogo tra i Poli.
Non c’è dubbio. Per rimettere assieme i pezzi
Berlusconi avrà bisogno di molto tempo. Lui
ne ha tanto. Dorme poco. L’ha detto: «Prendo
pillole per stare sveglio».

Cancellati con
un solo colpo i
principi
di una corretta e
autonoma gestione
aziendaleIntanto un consiglio

al lumicino fa
contento Gasparri
approvando il
codice
sui minori

Morri: le furbizie sono inutili
La Quercia non farà nessun nome

‘‘
‘‘

Carramba che sorpresa, guarda un po’ chi arriva a
«Porta a Porta». Nel salotto mediatico di Bruno Vespa
questa sera sarà ospite il premier spagnolo Josè Maria
Aznar che, dopo aver partecipato al vertice bilaterale
italo-spagnolo a Villa Madama, farà qualche centinaio
di metri, per raggiungere lo studio Rai di via Teulada
dove si registra la trasmissione. Tra santone rimborsate
e delitto di Cogne ecco l’eccezionale partecipazione di
un premier straniero. Al suo amico Josè Maria deve
averglielo consigliato Berlusconi di non sottrasi
all’invito di Vespa, conduttore amico. D’altra parte da
quella poltrona lui ha fatto le sue promesse elettorali, ha
sottoscritto il contratto con gli italiani, ha diffuso spot,
ha venduto sogni e promesse. Con Aznar, in studio, ci
saranno anche Vittorio Sgarbi e l’immancabile,
trattandosi di terra di Spagna, Raffaella Carrà. Oltre
ad un certo numero di ospiti a sorpresa...

UNA GIORNATA DIFFICILE
PER IL GOVERNO (E LA CULTURA)

Marcella Ciarnelli

l’intervista

Caterina Perniconi

ROMA Azzeramento del Cda. Lo chiedo-
no tutti, non solo l’opposizione. «Credo
che si imponga un atto di responsabili-
tà» ha detto Piero Fassino. «Credo - ha
continuato il segretario Ds - che il presi-
dente della Rai ed il consigliere ancora in
carica, devono sentire la responsabilità
di rassegnare il loro mandato nelle mani
dei presidenti Casini e Pera. Perché azze-
rando l’attuale vertice si possa nominare
un CdA autorevole, forte, garante di im-
parzialità e capace di rilanciare l’azienda
che rischia, se si protrae questa situazio-
ne, di subire un grave danno». Fassino
ha inoltre sottolineato che «le dimissioni

di Staderini sono un atto di chiarezza,
che dimostra in modo inequivoco come
la crisi del CdA Rai non sia un’invenzio-
ne del centrosinistra, perché si è dimes-
so, dopo Zanda e Donzelli, un consiglie-
re che come tutti sanno, è politicamente
riferibile alla maggioranza di governo».
Era stato Alessio Butti, responsabile per
l’informazione di An, a parlare di «gol-
pe» e di «tentativo di rioccupazione del-
la Rai» da parte del centrosinistra. Ma
anche i centristi della maggioranza si so-
no schierati a favore del rinnovo totale
del Consiglio d’Amministrazione. Crean-
do una profonda spaccatura nel centro-
destra.

«Bisogna prendere atto che l’espe-
rienza di questo Cda è esaurita» ha com-

mentato Massimo D’Alema e «correttez-
za vuole che tutti ne prendano atto».
Rutelli ritorna sulle precarie condizioni
dell’azienda di viale Mazzini, dichiaran-
do che «questo atto delle dimissioni è a
favore della Rai, nel rispetto di que-
st’azienda oggi assai umiliata. Credo che
adesso si debbano tirare le conseguenze
- ha aggiunto il leader della Margherita -
con l’azzeramento di questo Cda, non
certo con i rimpiazzi di chi si offre».
Ripartire da zero, insomma, senza ricam-
bi affrettati. Anche per Giuseppe Giuliet-
ti non si tratta di uno scontro tra destra e
sinistra, ma «di una crisi senza preceden-
ti di una grande impresa, che oggi ha
drammatici problemi industriali. Una
crisi in cui rischiano fortemente di esse-

re trascinati anche i settori del cinema e
della cultura».

Tutto nelle mani di Pera e Casini,
quindi, anche perché secondo Gianfran-
co Fini «il governo non ha alcuna pote-
stà, nè alcun motivo di intervenire». Pe-
coraro Scanio ha sollecitato l’intervento
dei presidenti di Camera e Senato per
«la convocazione di un nuovo CdA su-
perpartes, dato che questo è da conside-
rarsi decaduto». Anche per Franco Gior-
dano, presidente del gruppo di Rifonda-
zione Comunista alla Camera, il CdA è
«fallito». I capigruppo dei Ds al Senato e
alla Camera, Gavino Angius e Luciano
Violante, auspicano come unica soluzio-
ne possibile le dimissioni di tutto il Cda,
definendo il presidente Antonio Baldas-

sarre ormai «inidoneo». Vincenzo Vita
si augura anche l’uscita di scena di Saccà
definendo «logiche la dimissioni di un
direttore generale che la legge 206 del
1993 ha strettamente connesso al consi-
glio medesimo». Ulivo unito sul tema
Rai, e tutti i leader, dall’assemblea di ieri,
hanno chiesto le dimissioni di Baldassar-
re e Albertoni. Ma l’ipotesi è lontana.
Dalla Federazione nazionale delle Stam-
pa e dall’Usigrai arriva il commento con-
giunto dei segretari Paolo Serventi Lon-
ghi e Roberto Natale, secondo i quali «le
dimissioni del consigliere Staderini, mo-
tivate con l’impossibilità di proseguire
con decoro nel lavoro di amministrato-
re, fanno toccare, alla già grave crisi del
vertice Rai, il punto di non ritorno».

Fassino: la crisi non è un’invezione del centrosinistra. Rutelli: non si rimedia con i rimpiazzi. D’Alema: il Cda è esaurito, ne prendano atto

L’Ulivo: a casa i vertici, è un atto di responsabilità

il punto

Il Presidente
della Rai
Antonio

Baldassarre
con il consigliere

leghista Ettore
Albertone

Massimo

Sambucetti/Ap

Anche Aznar nel salotto di Vespa
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